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Un operetta che schiude de’ pratici avvia- 
menti nati dalla sperienza delle febbri perni- 
ciose non può essere altrimenti raccomandata 
che al nome dell’ E. V. ; poiché il profondo 
insegnamento delle malattie nervose che ella 

O 

tanto dottamente disimpegna dalla Cattedra 
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Beale, la rende il vero Giudice competente 
nelle opere di questo genere. . 

Maggior dritto poi viene ad acquistare V E. 
V. riflettendo alla grande generosità colla 
quale ave accolta la piccola opera mia. Quella 
generosità che tanto invigorisce i Cultori delle 
arti , e delle scienze ; e che tanto è valevole 
a menare ad alte intraprese anche gli uomini 
di mediocre ingegno. 

E però io penetrato dalla riconoscenza , mi 
dolgo solamente con me stesso che la medio- 
crità del lavoro, che io le dedico non corrispon- 
de alla grandezza del merito, e del nome del 

VE. V. 

Ho V onore di rassegnarmi 
Di V. E. 


Servitore divotissimo 

Giotunut vjfurefCi. 
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IMPORTANZA DELLA CLINICA 


DELLE 


lllimn 3 ? 3 IBS alia® SS» 

CAPITOLO PRIMO. 


Le scuole mediche soffrono aneora i loro del ir j , c le 
loro visioni; anzi la storia della medicina non è che la 
narrazione de’ progressi dell’ arte e delle stravaganze 
dello spirito umano. 

Che se alle seuole dei passati secoli si rimproverano 
molte stranezze; non sono meno esenti da follie an- 
che le scuole del secolo che viviamo; ad onta de’ pro- 
gressi delle scienze naturali. 

Così è stata la follia della Flogosi a tempi nostri : 
Ingiustamente proscritta dalla scuola Browniana venne 
poi ben revindicata dalle scuole di vario nome. Ma 
la vendetta com’è solito appresso gli uomini ha su- 
perato di tanto l’offesa, che il predominio della flogosi, 
stabilito in Fisica ha fatto- tanto male al genere umano, 
quanto nella morale ne produce la Crudeltà v 

Quindi è da dolersi che i medici prodigalizzando la 
loro attenzione verso la flogosi, nelle scuole, e negli 
Ospedali abbiano trascurata alcun poco gli altri im- 
portantissimi argomenti di medicina pratica» 

Tale è stato l’ obblio in cui caddero le Febbri per- 
niciose intcrmluenti , remittenti, c subentranti; le qua- 
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li, mentre non occupano che un picciol luogo nel 
trattato delle febbri nervose, per tanti motivi meri- 
terebbero , imo più ampio spazio , ed un’ attenzione 
maggiore dai Clinici, e dalle scuole. 

Nella cura delle febbri perniciose l’arte non è su- 
pervacanea come Boerhaave ci avverte per tutte le 
altre malattie nervose. Queste febbri sono quasi tutte 
curabili , quando il soccorso dell’ arte è invocato a 
tempo : quando opportunamente 1’ arte le conosce, e 
le cura: e si rendono talvolta mortali, o quando l’arte 
non è impiegata ; o se venga impiegata , essa non le 
avverte. 

Può dirsi dunque senza tema di errare, che le feb- 
bri perniciose provano l’esistenza dell’arte più che ogni 
altra malattia. Quivi l’opera del medico nel curarle 
viene in testimonium Artis. E durante il corso di 
esse febbri, invano si speri una crisi, o uno sforzo della 
natura medicatrice , che venga a risolverle. Per esse il 
metodo espettante è criminoso : e se l’arte non vi pone 
la sua mano liberatrice, la morte è certa ed inevitabile. 

In fine questo argomento Clinico non merita di es- 
sere obbliato dai medici italiani , giacché per tante cir- 
costanze locali , le febbri perniciose sono così predomi- 
nanti in Italia, che nel breve giro di i5 anni, e nella 
sola regione delle Puglie ho avuto occasione di rac- 
cogliere miglia ja di osservazioni, di cui fedelmente ho 
notato le più importanti, ed istruttive. 
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GAP. lì. 

Narrazione Clinica di diversi casi istruttivi. 

* 

Nel mese di Luglio dell’anno 1819, il sig. L. G. 
Gentiluomo di Bitonto di giovine età per cagioni reu- 
matiche fu assalito da un freddo intenso ; indi poi 
febbre gagliarda; sete ardente; dolor gravativo al capo; 
ansietà; occhi injettati e scintillanti; vaniloquio, ve- 
glia; sussulti; lingua velata; urina crocea; tempera- 
tura elevatissima ; niun segno di località agli organi 
del petto, e del basso ventre. Istituito il salasso ed 
amministrati gli emetici si vide qualche ora di rimis- 
sione, dopo di che tutto si riaccese con maggior vio- 
lenza. E siccome è predicato nelle scuole, io già mi 
faceva l’idea di una Iperstenia minaccevole: e temendo 
un processo flogistico verso il capo ; chiesi il parere 
di un professore anziano , ed abilissimo del Paese. 
( V estinto Dottor Ambrosi ) Egli sulle prime volle 
approfondirsi nella osservazione di due parosismi , che 
appena potevansi scòrgere per la quasi continuità della 
febbre. Quindi giudicò che trattavasi di una febbre 
remittente perniciosa , di cui bisognava impedire il 
pericolo col rimedio che la esperienza, e l’arte indi- 
cavano. Perciò propose l’uso della China nelle due ore 
di remittenza. 

Può supporsi qual tumulto fu suscitato nelle mie 
idee, tanto perchè v’ erano le apparenze di iperstenia; 
quanto per la solila prevenzione delle scuole a favore 
delle flogosi. Non per tanto cedei alla sperienza del 
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collega , e viddi che amministrata la China , V esito 
fu pienamente felice. 

E da quel momento avvertiva il medico sagacissimo, 
che bisognava star preparato nelle Puglie a sostenere 
con fermezza gli agguati, che tendono le febbri per- 
niciose con tante anomalie; ed apparenze di flogosi. Col 
fatto ho trovato, che la cosa è così ; come può vedersi 
nelle osservazioni seguenti. 

A. C. Contadina di Bitonto assalita da dolori arti- 
colari j che crescevano la sera, veniva molestata da una 
febbre remittente, che aveva tutte le apparenze di una 
sintomatica, dei dolori articolari medesimi. Il 'metodo 
risolvente per due settimane riuscì infruttuoso. I su- 
dori parziali, e periodici erano senza sollievo. Alla terza 
settimana i dolori crebbero ; crebbe la febbre, e com- 
parvero le urine laterizie, le quali cose io vedendo, 
mi animai a considerare la febbre come malattia prin- 
cipale. Di fatti trattandola colla China, scomparve la 
febbre, ed i dolori articolari. 

A. M. Vetturale di Bari fu assalito dalla stessa feb- 
bre, ma con dolore circoscritto al ginocchio dritto. 
Adoperò il metodo risolvente , che fu inefficace. In 
consulto molti medici considerando, che il dolore fosse 
stato di origine sifìllitica, proposero la frizione mer- 
curiale. Io contrastai questo pensiero, ma il mio di- 
visamente non fu abbracciato. Intanto il mercurio fu 
adoprato inutilmente, e l’infermo si perdè al 5o gior- 
no in mezzo ai fenomeni nervosi i più decisi. 

G. C. di Bitonto attaccalo da febbre gagliarda , forte 
dolore alla spina; apparato gastrico; dolore lancinante 
al Capo, dolore con senso di fuoco vivo allo stomaco; 
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sete inestinguibile ; ansietà estrema ; sudori matutini 
parziali infruttuosi, dopo le quali cose seguiva qual- 
che breve calma e remissione. Quindi subentranza ra- 
pida di novello parosismo e rinnovamento della stessa 
scena. I medici non vedevano che bile ; e perchè gli 
Emetici erano stati amministrati, si propose, e fu ado- 
prato 1’ olio di Ricino. Tutto andava peggio. Si ri- 
peteva lo stesso purgativo, e tutto andava pessimo. La 
Cardialgia, ed il vomito spasmodico vennero ad accre- 
scere il malore. Chiamato a dare il parere mi avvedo 
di una perniciosa. Amministro il solfato di Chinino , 
e l’ infermo si salva. 

II medesimo, dopo poco tempo, per una insolazione 
contrasse Ja stessa febbre; e contemporaneamente gli 
sbucciarono verso i glutei più di trenta foruncoli , 
de’quali due divenuti ascessi, meritarono la mano ccru- 
sica. Così mentre il metodo antifebbrile curava la feb- 
bre essenziale , la flogosi suppurativa' occupava la lo- 
calità. 

O. B. di Bari assalilo da un forte dolore all’ omero 
sinistro , che gl’ impediva il moto del braccio , gia- 
ceva oppresso dalla febbre remittente perniciosa. Le 
apparenze suscitarono qualche disputa appresso i me- 
dici , ma il solo rimedio antiperiodico riuscì efficacis- 
simo contro la febbre , e contro il dolore, che svanì 
rapidamente. 

N. P. Ricevitore del Demanio in Bari soffre ogni 
anno la febbre perniciosa remittente con tutte le ap- 
parenze della splenite, poiché la sua milza ostrutla 
da più anni, se ne risente in ogni ricorrenza febbrile. 
Ed egli cade nel pericolo solamente quando non rì- 
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corre al solfato di Chinino. Scomparsa la febbre, l’esa- 
cerbazione alla milza sensibilmente diminuisce, benché 
non rapidamente, attesa l’ organica alterazione che si 
è stabilita in quella viscera da più di 3o anni. 

F. L. di Sannicandro , benché assalita da febbre che 
aveva tutto 1’ andamento di una perniciosa, pure la 
continuità di essa per quattro giorni consecutivi senza 
alcuna traccia di remissione mi turbò l’idea, e per- 
ciò la trattenni col metodo risolvente. Nel quarto gior- 
no comparvero le orine laterizie, e così mi rianimai. 
E sebbene lo stato febbrile era lo stesso in tutte le 
ore ; pure nelle ore della mattina adoprai l’ uso del 
solfato, siccome avea praticato favorevolmente in altri 
casi simili, e fu continuato nel giorno quinto, e sesto. 
Con tutto ciò le cose correvano allo stesso modo, ed 
il rimedio sembrava inerte. Lo scoraggiamento era per 
sopraffarmi , ma per ragion Cbnica il farmaco venne 
proseguito pel giorno settimo , nella decadenza del 
quale comparvero i sudori, e la remissione. La cura 
fu continuata, e perfezionata nella seconda settimana. 

A. F. di Foggia per cinquanta giorni continui si 
dolse assai, perchè sentiva un chiodo alla testa nelle 
ore meridiane, e per la durata di circa sei ore. E vero 
che la sua urina era laterizia ; ma i suoi polsi non 
davano alcun segno di febbre. Nel resto della giornata 
era facoltato al disimpegno di tult’ i suoi affari ; appetiva 
bene, c non accusava altro incommodo. I medici di- 
sprezzarono questo malore , credendolo di fomite visce- 
rale , c curabile colla dieta. Ma l’ infermo dopo il cin- 
quantesimo giorno, nei sintomi convulsivi se ne morì. 

P. M. Farmacista di Sannicandro, senza alcuno sc- 
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gnale ordinario di Febbre , accusava per una setti- 
mana un dolore gravativo , c stupefaciente al capo, 
che minorava nelle ora mattutine. La seconda setti- 
mana i polsi si abbassarono, ed il dolore al capo di- 
veniva più oppressivo. Inutilmente per due settimane 
furono adoprati gli evacuanti ed i minorativi, perciò, 
considerando che piuttosto trattavasi di una febbre 
occulta perniciosa col sintoma del dolor di capo, tro- 
vai giusto 1’ uso del solfato di Chinino , che senza 
incontrare difficoltà venne ammesso anche da altri ac- 
corti professori, e riuscì efficacissimo. 

Un Contadino di Sannicandro affetto da quotidiana 
intermittente , rimaneva libero molte ore della matti- 
na , e profittando delle ore in cui senlivasi passabil- 
mente bene , egli seguitava le sue fatiche in vece di 
pensare a curarsi. Correvano sempre in male le cose, 
ed egli sopportò fino il trentesimo giorno di febbre, 
che già lo aveva sfigurato. Dopo questo tempo la feb- 
bre si rese subentrante, e la sua invasione era mar- 
cata dalla sincope. Senza mai prender letto egli mi 
consultò dopo molti giorni. Io , inteso il racconto del 
suo male j veduto il suo stato ; e considerando quello 
che la sperienza mi aveva additato , pronunziai che 
non era più tempo di salvarsi: e che il solo antipe- 
riodico poteva giovargli , ma in altro tempo più pro- 
pizio. Di fatti dopo due altri giorni colla solita sin- 
cope se ne morì. 

A T. di Carbonara attaccato dalla febbre quotidiana 
remittente, fu sopraggiunto verso il terzo giorno da 
minaccevole dissenteria. I medici perdendo di vista la 
febbre , non si occuparono che della sola Dissenteria. 
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Intanto la febbre si faceva più gagliarda e la stessa 
dissenteria non cedeva in modo alcuno. Avvertili del- 
l’ errore ricorsero al metodo antifebbrile, che procurò 
efficacemente la cura , prima della fèbbre , ed indi 
della dissenteria sintomatica. 

Che se qualche volta, dopo curata la febbre si è 
pervenuto stentatamente a curare la dissenteria ; ciò 
mi pare che potesse dipendere dal fatto seguente. 

E costume di taluni medici nello stato di esala- 
zione morbosa di abusare delle bevande - minerali ad 
acido solforico , coli’ idea di rinfrescare gli infermi ; 
prevenire 1’ esito funesto di qualche flogosi , e cose 
simili. 

E vero che l’ uso moderatissimo di qualche bevanda 
acidula produce spesso di questi effetti , ma 1’ abuso 
eccessivo della limonea minerale è micidiale , e pro- 
duce effetti opposti a quelli che si desiderano. I tessuti 
mucosi se ne x-isentono tanto, che l’ estuazionc cresce, 
e la malattia peggiora. 

In questi , ed in altri mali del tessuto mucoso ho 
trovato molto estesa questa pratica erronea, e perciò 
i mali di quel tessuto diventano talvolta cronici, e 
talvolta mortali. 

G. L. di Carbonara preso da quotidiana remittente 
perniciosa accusava forte dolore al fegato; sensazione 
vivissima sotto il tatto; itterizia; epistassi; e la solita 
varietà ne’ polsi delle affezioni epatiche. 

I medici preopinavano, che vi era condizione Pato- 
logica al Fegato, e die la febbre era sintomatica. Ve- 
ramente l’ apparato dei sintomi era assai imponente ; 
ma il metodo risolvente riuscì infruttuoso. Quindi colle 
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dovute precauzioni toccato il metodo antiperiodico fu 
risanato l’infermo. 

F. L. Contadino di Sannicandro affetto da terzana 
perniciosa con forte vomito , e sincope nel tempo del- 
l’ invasione , mentre sembrava di sentirsi bene nei 
giorni apirettici, lusingato trascurò di curarsi, ed al 
quinto parosismo se ne morì. 

La Signora F. di Bitritto, affetta da quotidiana re- 
mittente offriva diverse anomalie di fenomeni nervosi. 

U medico stimandoli fenomeni isterici , ed cmorroi- 
darii vagava nella idea di una febbre reumatica, per 
cui andava procurandosi una crisi col metodo risol- 
vente. Consultato, io mi avviddi che traUavasi della 
febbre perniciosa , con sintomi isterici , e che trovan- 
dosi l’ inferma all’ undecimo della sua malattia, io ne 
dubitava dell’ esito. Fortunata ella che si salvò col- 
l’ antifebbrile ad onta di tale circostanza. Ma nel caso 
seguente la cosa riuscì diversamente. 

A. C, Legnajuolo di Sannicandro colla medesima 
febbre accompagnata da forte delirio nelle ore della 
invasione ; invocò il soccorso dell’ arte ali’ undecimo 
della sua malattia. Io sperava molto che il metodo 
antiperiodico lo avrebbe sanato. Di fatti la febbre sem- 
brava scomparsa ; niuna invasione ; niuno parosismo 
venne più ad affliggere l’infermo. Egli acquistò fin 
anche le forze , e l’ appetito ; ma non riebbe mai le 
funzioni intellettuali ; il delirio si rese permanente , 
mentre mostravasi sano nelle altre funzioni. Egli nel 
giorno ventuno del suo malore, abbassati i polsi, de- 
lirando morì. 

Così M. B. Gentildonna di Bitonto fu affetta dalla stes- 
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sa febbre, e collo stesso delirio. Illudevano le anomalie 
de* fenomeni nervosi ; ed il Medico si trattenne nella 
idea di una febbre reumatica complicata con isterismo. 
Fino all’ undecimo non adoprò che minorativi senza 
alcuno effetto. Così la febbre si rese incurabile, giac- 
ché adoprati i farmaci antiperiodici il parosismo sem- 
brava minorare nella sua intensità; ma il delirio creb- 
be col crescere dei giorni. Quindi nel decimoquarto, e 
fra le convulsioni la malata si perdè. 

R. S. di Biletto preso da febbre remittente perni- 
ciosa trascurò il soccorso dell’arte durante la prima 
settimana, lusingato dal sentirsi meglio nel tempo del- 
la remissione. Nella seconda settimana invocò il soc- 
corso dell’arte, perchè il male cresceva rapidamente. Il 
medico si fece l’idea di una febbre di cattiva indole, 
ma si limitò a combatterla col metodo evacuante. Correva 
la seconda settimana cd i fenomeni nervosi crescevano. 

La febbre era costante nelle ore meridiane. Frattanto 
seguì il delirio, ed all’estremo abbattimento intervenne 
la mancanza totale delle orine ; la qual cosa fissò il me- 
dico nella idea dell’ escoria renale , e la febbre non 
venne più badata. Tutti i farmaci opportuni furono pra- 
ticali per l’escuria; ma riuscirono vani, perchè alle ore 
indicate i parosismi si succedevano immutabilmente , e 
l’ infermo correva al suo fine. Verso il giorno vigesimo 
secondo, fra molti altri medici , consultato ancor io , 
mi accorsi che la malattia non era stata conosciuta , c 
che l’ infermo non era più a tempo di salvarsi. Di fatti 
lo abbandonai, e dopo sei ore spirò. 

F. C. di Bitonlo contrasse la remittente perniciosa 
che minacciava di ucciderlo al quinto. Perchè cmor- 
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roidario egli soffriva nel corso febbrile tenesmo for- 
tissimo all’ ano , che diffuso fino al collo della vescica 
suscitò l’idea fra i medici , che in essa fosse la sede del 
male ; e chi sa qual processo flogistico si ordisse cc- 
cultamentc alla vescica. Coereiitamentc a questo prin- 
cipio si proclamava il metodo antiflogistico. Solo nella 
mia opinione io non vedeva che un sintoma , dove altri 
supponeva la sede del male. La spcricnza mi avea 
istruito che quella era ima remittente, curabile sola- 
mente col metodo antiperiodico. Il mio consiglio fu 
trattenuto fino al quinto; ma resi formidabili i sintomi 
nervosi , 1’ infermo, che era anche ottimo medico, si 
convinse delle mie ragioni. Di fatti coll’uso dell’antifeb- 
brile sollecitamente si curò. 

A. C. di Geglie , affetto da febbre perniciosa, suben- 
trante con violenti sintomi encefalici , fu trattato dal 
medico ordinario come affetto da vera Encefalite. In- 
tervenni a tempo per salvarlo , ma la mia opinione 
non fu preponderante; e l’ammalato si perde. 

Cosi fu il caso di F. G. Contadino di Terlizzi, in 
cui la Encefalite sintomatica fu creduta idiopatica , 
ed in forza di questo errore egli si perdè. 

Al sacerdote R. P di Grumo sarebbe successo Io 
stesso sinistro , se un accorto Professore di Sannicandro 
non avesse chiarita la malattia , e salvato F infermo 
col metodo antiperiodico. 

P. B. di Binetto trovandosi nello stesso caso di 
febbre remittente con apparenze Encefaliche mi con- 
sultò nella vigilia della sua morte. Mentre io era af- 
flitto , perchè in quel momento F arte non possedeva 
alcun mezzo per salvarlo ; mi conveniva sedare le di- 
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sputo di due vecchi medici di quel comune, incol- 
pandosi l’ un , l’ altro : uno per aver consigliato l’ acqua 
di sambuco , e l’ altro per aver amministrato il ni- 
trato di potassa. Durai fatiga per far loro intendere , 
che non erano colpevoli per quello che avean fatto j 
ma bensì per quello che non avean fatto. 

N. F. di Capurso era febbricitante , cd asmatico , 
ma con tale condizione che l’asma preveniva l’inva- 
sione della febbre , e l’ accompagnava fino alla decli- 
nazione: indi a poco svaniva, e dopo il breve tempo 
della remissione, si cominciava da capo. I medici guar- 
dando fissi all’ Asma , impiegarono i rilasciami , ed i 
revulsivi infruttuosamente. Intervenuto, mi piacque di 
guardare piuttosto la malignità della febbre, e com- 
batterla essenzialmente. Dessa restò fugata col solito 
metodo, e l’asma si sciolse immantinente. 

V. A. Contadino di Bitonto al terzo dì della sua 
febbre, che invase con vomito, e diarrea, era ingial- 
lito, senza polsi, e tutto raffreddato. L’abbattimento 
cresceva, e l’infermo sembrava perdersi a momenti. 
Stimai non perdere tempo adoprando il metodo an- 
tiperiodico, che per tre giorni non produsse ancora 
effetti sensibili. Quindi lo stesso metodo avvalorato da 
bevande calde spiritose produsse il suo effetto, e l’in- 
fermo, che ne’ primi giorni della sua malattia era ago- 
nizzante , si salvò. 

P. A. affetto dalla terzana collo stesso apparato di 
sintomi y mentre sembrava perdersi pel vomito, diar- 
rea e convulsioni nei giorni del parosismo ; compariva 
sanissimo nei giorni apirettici. Egli si sarebbe perduto 
se non ricorreva iti sobto metodo. 
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D. F. Fornaro di Sannicandro in seguito di ferite 
al capo se gli sviluppò la quotidiana, che fu guarita 
col metodo opportuno. 

A. S. di Sannicandro in seguilo di frattura al terzo 
superiore del braccio sinistro contrasse la quotidiana 
perniciosa, che fu guarita col solilo metodo. 

& apparato catarrale spesso interviene nelle feb- 
bri di questo genere. La corizza , e la tosse con tutto il 
loro treno figurano fino al terzo giorno ; dopo di che 
una falsa crisi promette di aver risoluto il catarro , 
tal che si passano dagli infermi uno, o due giorni 
tranquilli , ed apirettici. Quindi inaspettatamente si 
riaccende la febbre con sintomi svariati, che già in- 
dicano essere di natura nervosi ; ed intanto la malat- 
tia, che pareva catarrale corre il suo periodo di una*, 
o due settimane secondo che il Clinico più , o meno 
prontamente si decide ad opporsi. 

Questi casi sono communissimi , e citerò quello dì 
D. Mr Sacerdote di Sannicandro , il quale conta ogni 
anno delle febbri di simil natura ; quindi si comincia 
sempre con apparato catarrale illusorio, e si finisce cogli 
antifebbrili. 

Al Signor C. di Bitonto per cagioni reumatiche s’ in- 
fiammarono il Palato molle , e le glandole tonsillari. 
La deglutizione riusciva difficile e dolorosa. La febbre 
esacerbava nelle ore meridiane , e rimetteva nelle ore 
mattutine con copiosi sudori senza sollievo della lo- 
calità. Quindi si passavano sei ore della mattina per- 
fettamente apirctliche senza alcuna minorazione alle 
fauci, ed alle glandole tonsillari. Correva la seconda 
settimana, ed il metodo risolvente si mostrava inerte 
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Ma considerando clic una febbre essenziale sostenesse 
l’incendio locale; feci cambiar metodo, e l’antifeb- 
brile pervenne a curarlo. 

Soipendenti sono stati gli altri casi di simil na- 
tura da me osservati. Il vice protomedico distrettuale, 
che ha osservalo altri casi simili lia veduto perdersi 
gli infermi «piando non si è adnprato il metodo Ali— 
Aperiodico. E ini fu assicuralo doversi riferire a questa 
varietà la malattia del fu capitano G morto in Bari 
nel i83i. Non dissimili sono i casi dei flemmoni di 
parti esterne, clic vengono a complicarsi colle febbri 
nervose di cui parliamo. In Puglia si perde un vec- 
chio Prelato per tale complicazione. La febbre lenta 
nervosa, o fosse stata congenita con un flemmone al 
piede , o fosse stala susseguente, in quattro settimane 
lo distrusse, al solito, con lenta, e trapazzata agonia. 

Più terribile è poi il caso quando il sintoma passa 
in una vera malattia secondaria , o perchè la febbre 
non fosse stata frenata a tempo debito, o perchè dal 
primo istante morboso una malattia fosse stata «in- 
genita cali’ altra. 

La Signora M. di Sannicandro per tre volte soffrì 
la quotidiana intermittente, e l’ invasione della quale 
era preceduta sempre da ilolore intercostale, ed Emot- 
tisi leggiera, L’ accorto medico ordinario, vedute bene 
le cose , pronunziò che 1’ Emottisi era sintomatica, e 
che doveva curarsi la febbre essenziale. Io trovai mo- 
tivi sufficienti ad appoggiare 1’ idea del medico or- 
dinario. Fummo troppo contenti per le prime volle 
«lei risultalo pienamente felice, dopo l’amministrazione 
dell’ antifebbrile. Ma 1’ inferma nell’ ultima recidiva 
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era divenuta puerpera , e già un nuovo ordine di pe- 
ricolose funzioni si era stabilito nella sua macchina. 
Il metodo antiperiodico reso inerte, non le produceva 
male, ma ne anche bene. La macie, la secrezione avan- 
zata di un muco cotto, e denso che veniva spurgato 
colla tosse ; il dolore al petto stazionario , seguirono 
ben presto alle scene antecedenti. Frattanto la febbre 
erratica non mancava di travagliare l’inferma, ora colle 
apparenze di quotidiana , ed ora colle apparenze di 
terzana. 

Le quali cose vedendo il medico ordinario provocò 
un consulto di più medici. Quindi esaminate bene 
tutte le cose, e vedute minutamente le circostanze 
dell’ inferma , si giudicò che realmente la malattia ave- 
va fatto un passaggio, e che un processo dissolutivo 
si era stabilito nel petto, dove già v’era una predis- 
posizione. Perciò si convenne che la febbre rimanen- 
do ecclissata dal progresso della località toracica, non 
si doveva più tenerne conto. Si progettò invece il me- 
todo risolvente, onde arginare se fosse stato possibile 
la località troppo imponente. E stabilite così le cose 

10 feci ritorno alla mia patria, e non viddi più l’ in- 
ferma. 

Per la via epistolare seppi che nel dì seguente ca- 
pitò un ottimo professore Conversanese , il quale so- 
stenne altra opinione. Egli pensava che la località era 
ancora sintomatica , c . che il passaggio da noi veduto 
non era seguito ancora , nè mai sospettò che potesse se- 
guire. Quindi propose di non dover abbandonare mai 

11 metodo antifebbrile. 

Con ciò v’ era tal differenza tra la mia opinione 
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e quella dell’ onorevole Professore , clic secondo me 
Pernottisi sintomatica era già passata in una malattia 
secondaria: secondo 1 ni non era divenuta ancora, nè 
sospettava mai die potesse divenir tale. 

Secondo me la malattia secondaria si era emancipa- 
ta , e resa indipendente : secondo lui la malattia se- 
condaria era ancora un sintonia sottoposto alla tutela 
della febbre. Si piegò a questa opinione il valente me- 
dico ordinario , e perciò fu continuato 1’ uso dell 1 an- 
tifebbrile con maggior calore, con più fiducia, e con 
tutta la speranza. 

Io stesso sentendo queste cose , c deposto 1’ amor 
proprio, per 1’ amore della scienza, vagheggiai il pen- 
siere di quei dotti. E per quanto fosse ardito, esso riu- 
sciva per me dolcemente lusinghièro. 

Ma è destino de’ felici divisamenti che spesso ab- 
biano a provare un esito infelice!. ... Se mai riusciva 
la cura ; qual nuova luce avrebbe acquistala la Gli- 
ttica delle febbri perniciose? Qual prezioso tesoro sa- 
rebbe stato per la raccolta delle osservazioni che io 
narro ? 

Sventuratamente crebbe con rapidità la macie , la 
tosse; lo spurgo mucoso ; la tubescenza, e l’inferma 
al terzo mese si perde. 

Non è già che alcuni casi non vi fossero , dove in- 
contrasi associala alla febbte una tal quale espettora- 
zione mucosa, che viene curata solamente quando è 
fugata la febbre. E troppo noto ai Clinici quel che' 
dico, e MORTON versatissimo in queste osservazioni 
curando certe febbri maligne colla China, ha potuto 
es terminare una nojosa espcttorazione mucosa, che sin- 
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tematicamente affliggeva gl’ infermi. Rocderer narra le 
stesse cose. Waglcr descrive queste specie di febbri 
nel suo cenno de Morbo mucoso. Stholl nel 1777 ha 
veduto delle febbri nervose con sintomi mucosi troppo 
preponderanti. Ed lluxham ha trovato spesso insieme 
la condizione mucosa unita alla febbre lenta nervo- 
si». . . Ma ; non è da rilcrirsi a questo luogo il caso 
che narriamo. 

La macie ; la tabescenza ; la Emot tisi ripetuta ; la 
tosse, il dolore fisso al petto con diilicoltà di respiro, la 
espettorazione mucosa abbondante ed alterala, la sete 
continua; la stitichezza, o- la diarrea; dei borborigmi e 
dolori marcati intorno all’ombellico. I polsi impegnati; 
I sudori parziali, o colliquativi, e tante altre eose, non 
mi sembravano sintomi illusopii, e sottoposti al destino 
della febbre periodica, nè sperava per questa volta che 
fugando la lébbre essi resterebbero curati-. 

Piuttosto tale apparato è da -reputarsi un passag- 
gio della tendenza morbosa ad una malattia effettiva 
di rapido, c rovinoso corso, quale è la Tisi. 

Clic se anche il caso fosse stato diverso. Se do- 
vremmo parlare di una febbre perniciosa, senza alcu- 
na divisa sintomatica, e senza alcuna complicazione; 
pure essa terrebbe il suo confine, oltre il quale non* 
può il Clinico andar oltre. Ciò vale a dire, che quando 
è seguilo un certo passaggio-, sembra la malattia ri- 
manere la stessa , ma pure non è più 1’ antifebbrile 
il vero rimedio per sanarla; o almeno esso non òpiù 
valevole, come in altro tempo avrebbe potuto essere. 

Conosciute queste distinzioni, che derivano immedia- 
tamente dai liuti , non ci sorprenderà vedete curata 
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p. c. coll’ antifebbrile un puerpera presa da febbre per- 
niciosa inseguito di un parto laborioso. Nemmeno ci 
sorprenderà vedere sviluppalo un ingorgo uterino alla 
stessa, un mese dopo la cura della perniciosa. 

Tale fa il caso di A. di Valenzano moglie del Sar- 
tore G. T. Ella fu prima puerpera; poi assalila dal- 
la febbre perniciosa fu guarita col solfato di Chinino. 
Quindi dopo un mese se le sviluppò un ingorgo ute- 
rino molestissimo, tanto più che essa era clorotica. 

Un professore conosciuto per le sue opere, e pei 
suoi viaggi, trovandosi di passaggio da quel suo pae- 
se nativo , e consultando 1’ inferma , restò sorpreso 
come una puerpera fosse stata trattata col Chinino. 
Perciò ne inferì che l’ ingorgo uterino era stato pro- 
dotto da quel farmaco. ( JJ. F.) 

Ma io aveva fatti sufficienti per convincermi del con- 
trario. Non è il formaco, ma è la stessa febbre quella 
che produce gli ingorghi nelle parti soggette, o pre- 
disposte. Io dirò qualche cosa a questo proposito qui 
appresso, ma è buono far notare di passaggio una os- 
servazione generale che cade sotto l’occhio di tutti. 
L’immensa classe de’ poveri, che per mancanza di mez- 
zi non adopra solfato di Chinino, quando soffre queste 
febbri, cade in tutte le specie d’ingorgamenti. 

Che se questi fatti sono sfuggiti all’ osservazione di 
quel professore, naturalmente le induzioni gli verran- 
no meno. 

Pei medesimi principii, c per la costante osserva- 
zione nemmeno ci sorprenderà il fatto seguente. 

La Signora D. I. gentildonna di Bilonto andava sog- 
getta da circa un anno alle continue recidive della 
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lebbre quotidiana intermittente , c sebbene si curava 
ogni volta coll’ antifebbrile , pure eom’è solilo di que- 
sto farmaco, non giungeva inai ad impedire la reci- 
diva in seguito di piccole cause occasionali. 

Intanto per delle circostanze straordinarie ella pro- 
vò un fortissimo spavento, per cui cacciò fuori delle 
grida assai sforzate. Indi a pochi minuti si espose ad 
alternative atmosferiche, per cui ne restò assiderata. 

All* indomani ritornò la solila febbre quotidiana con 
aspetto minaccevole. Segnava al lato sinistro un leg- 
giero dolore intercostale, e cacciava fumi col tossico- 
lare qualche strìa sanguigna mista alla saliva. Senza 
avviso medico se le istituì il salasso alla mano. Provò 
qualche sollievo, e la febbre venne a ri missione con 
copiosi sudori. Furono praticati gli emetici ripetuta- 
mente, e produssero buono effetto. Correva il quarto 
giorno, e si adoprava il pi ù. stretto, metodo risolvente, 
ma intanto i fenomeni nervosi crebbero, e la febbre co- 
minciava a divenire subentrante , c perniciosa. Quindi 
convenne adoprarsi il metodo antifebbrile colla do- 
vuta circospezione, e sollecitudine, per non. incorrere 
il pericolo clic il sintonia progredisse in una malat- 
tia effettiva, e divenisse complicazione. Con tale espe- 
diente le cose migliorarono tanto, clic nel giorno ot- 
tavo la rimissionc fu così spaziosa, di Cu- credere es- 
sersi fugala la febbre. 

Non fu cosi del minaccioso sintonia. Quando la ge- 
nerai tempesta della lebbre provava una calma , al 
sintonia riuscì di spiegare quella ferocia di cui era ca- 
pace , e la seena cambiò di aspetto allo spuntare del 
giorno nove.. 
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Da questo dì "non più regolari parosismi coll’ordi- 
naria invasione, e declinazione. In vece, ed all’op- 
posto si sviluppò un irritazione permanente nei polsi ; 
aridità alla pelle , e sulla lingua ; dolore intercostale 
sommamente cresciuto che impediva il respiro, au- 
mento di strie sanguigne colla tosse; rossore fisso alle 
goti, e tutt’ altro che annunziava la presenza di una 
Pleurite. 

Considerando attentamente tutte le cose giudicai , 
che la febbre essenziale già curata in buona parte, aveva 
ceduto il luogo alla località, la quale essendo passala 
a malattia effettiva, era divenuta di maggior impor- 
tanza. 

Sembra che la vitalità occupata dalle concitazioni 
febbrili del sistema nervoso, non permetteva che la 
Pleurite nascente spiegasse tutta la sua veemenza. E 
pare che questa non ha potuto riprendere il suo ar- 
dire, che quando la vitalità disoccupata dal primiero 
impegno , poteva rispondere all’ incitamento locale, ed 
occuparsi ad una lavorio di novella costruzione. 

Stimai dunque opportuno il momento per adottare 
il metodo risolvente; nel che fu di accordo, il parere 
di un vecchio Professore del Paese V onorevole Dottor 
Carbone. E perciò fu praticato quel metodo, e riuscì 
felicissimo. 

Quindi la Pleurite prendeva l’aspetto di completa 
risoluzione , e verso la terza settimana l’ inferma sem- 
brava riacquistare interamente la sua salute. 

Potrebbe taluno sospettare clic la sola Pleurite con 
sintomi svariali fosse stata la malattia vigente dal pri- 
mo dì dell’ infermità , e senza complicazione di alcuna 
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febbre essenziale. Il sospetto è giusto, ma le cose fu- 
ron tanto ben vedute, che la voce della natura venne 
tosto a ratificare 1’ opera della spcrienza. Nell’ entrare 
la quarta settimana, e quando l’inferma prometteva 
rapida convalescenza , nuovamente comparve inven- 
dicata la febbre con invasione, e declinazione di re- 
golari parosismi. Ma dessa non più col tipo di quo- 
tidiana, o subentrante ; venne questa volta col tipo di 
terzana, ma con tal norma, che il parosismo durava 
trentasei ore, ed altrettanto durava la intermittenza. 

Vedute hene le cose si ritornò con circospezione al 
metodo antifebbrile, il quale fu valevolissimo. E trap- 
ianto, per ragion di complicazione, la Pleurite cam- 
minando per vie irregolari trattenne le sue reliquie, 
e l’ inferma soffrì piu lunga convalescenza. 

Questo caso istruttivo, con altri simili provano, che 
se in pratica è un errore attenersi senza eccezione alle 
sembianze flogistiche, o ipersteniche ; è pure un errore 
il non ammettetere nel corso delle febbri nervose ta- 
luni altri germi morbosi in complicazione di un in- 
dole tutta diversa dai mali primitivi. 

Appendici nccessarj in tutte le malattie che possono 
occupare un Clinico, sono le Varietà , e le Anoma- 
lie che presentano i fanciulli. 

Finché le. febbri perniciose che vengono ai fanciulli, 
non fossero complicate in alcun modo , la cosa an- 
drebbe bene; ma sventuratamente i lonibrici, ed il 
gastricismo si mettono in mezzo; allora la confusione, 
e i dispareri vengono ad aumentare i malanni. I me- 
dici volgari, i scgretisli, e gli stessi famigliali si fèr- 
- mano intorno ai vermi, c non fanno prestare altri soc- 
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corsi che drastici, cd antelmintici. I fanciulli intanto 
muoiono, c non vengono incolpati che i soli vermi: 

Non sono ancora persuasi tutti i medici che dopo 
una febbre gastrica possa svilupparsi una perniciosa 
di qualunque tipo. La mente dei giovani preoccupala 
dalle massime dei sistemi trova un contradi ttorio nelle 
cose che diciamo. Essi inviluppati nelle teorie della 
Diatesi difficilmente cedono alle osservazioni dei fatti 
che ci han tramandato i pratici i più attenti e. che 
vediamo alla giornata fra noi succedere. 

Premesse queste cose è facile il comprendere quan- 
do bisogna essere attento a distinguere nei fanciulli la 
verminazione dalle febbri perniciose, che spesso si con- 
fondono insieme. E preggio di un Pratico il distingue- 
re bene i sintomi della perniciosa , da quelli della vcr- 
minazione, che frastagliano l’immagine della malattia. 

Ricordo al proposito che un fanciullo figlio di G- M. 
di Sannicandro non si sarebbe perduto se i famigliati 
frastornali dalle pretese di taluni medici che amia- 
vano in cerca di flogosi, e vermi non avessero sospesa , 
c ripresa a vicenda la cura antifebbrile stabilita dal- 
T ottimo medico di quel Comune. 

E tanto è vero che le pretese verminazioni (anno 
perdere molti fanciulli , che in circa quindici anni 
io conto appena dieci fanciulli salvati. Mentre molti 
si son perduti sagrificati dal fanatismo, e dall’igno- 
ranza volgare. 

Chiudo questa Clinica narrazione col fare il seguente 
avvertimento (1). 

(1) Sarebbe cosa di auuali piuttosto clic di opuscoli il u allure 
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Guidato dal principio di brevità , e volendo evitare 
le nojosc ripetizioni non mi c piaciuto allungare la 
storia di ciascun caso coll’intera numerazione de’ sin- 
tomi. Mollo meno coll’esposizione dell’età: del tem- 
peramento individuale, e delle cause occasionali; giac- 
ché ho veduto le febbri di cui parliamo attaccare in- 
distintamente tutte le persone , tutte l’ età , tutt’ i tem- 
peramenti , ed in tutt’ i stati della vita. Similmente 
ho veduto che le insolazioni, e le alternative atmo- 
sferiche sono intervenute quasi sempre come cause oc- 
casionali; il che mi ha dato campo a conoscere che 
fra le province del nostro Regno, le Puglie sono le 
più esposte alle febbri perniciose. Ivi per ragion di 
sito le insolazioni, e le alternative atmosferiche tro- 
vano luogo continuamente , ed immolano mollissime 
vittime, come vedremo nel capitolo seguente. 


qui gl’ infiniti casi di febbri perniciose dove senza equivoche 
sembianze esse già appariscono quelle che sono. Ed i trattatisti 
hanno notato che le febbri per antonomasia chiamate febbri apo- 
pletiche Emiplegetiche etc. sono ordinariamente queste febbri 
col sintonia dell’ apoplesia ; emiplegia; paraplegia; tetano; affe- 
zione colerica , cardialgia , e cose simili. 

Daltronde non credo che vi siano de’ medici che vogliono 
contrappugnare questi fatti ; e se mai ve ne fosse pure un solo , 
egli sarà certo qualche originale disputatore più vano di sofismi 
che premuroso de' progressi dell’arte, e perciò più dannoso che 
utile al genere umano. 




/ 


Digitized by Google 



a8 


CAP. HI. 

Delle condizioni locali ed Atmosferiche della Pu- 
glia che influiscono allo sviluppo delle febbri 
perniciose . 

La Puglia è una parte considerevole del Regno delle 
due Sicilie: giace quasi al Nord-est della Capitale del 
Regno : e contiene le tre province di Capitanata, Tèrra 
di Bari, c Terra di Otranto. Il mare Adriatico le ba- 
gna tutte al Nord-est ; ed il mar Jonio bagna verso 
il sud solamente la Terra d’ Otranto , ove è il Golfo 
di Taranto. 

La Capitanata viene arginata ad Occidente dal Fiume 
Trigno, e ad Oriente dall’ Ofanto. E frattanto è inter- 
cisa dai fiumi Ccrvaro, Carapcllc, Fortore, Saccione, 
e Candelaro , che bagnandola intcrroltamentc vi ri- 
mangono molti tratti di acqua stagnante. La sua pia- 
nura in fine è quasi tutta scoverla di alberi , ed è in- 
terrotta di laghi, e paludi perpetue. 

Entrando in terra di Bari il suolo diviene suba- 
queo, sassoso, e tufàceo con frammenti di Inoliti. Esso 
si eleva verso il sud formando un infinità di belle col- 
line chiamate murgie y che costituiscono i bassi ap- 
pennini. La superficie di terra di Bari sempre ineguale 
viene intercisa spesso spesso dalle strette vallate de’ 
torrenti, i quali stagnano verso la foce e vicino a ma- 
re; ivi formano de’ piccoli stagni di acqua corrotta mi- 
sta coll’acqua marina, e colle Alghe che vi depo- 
sitano i flutti dell’ Adriatico. Finalmente il suolo di 
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questa Provincia è coverto in parte di alberi, boschi, 
e giardini, ma generalmente parlando, le piante sono 
tutte di bassa statura; e nei sili vicini al mare si tro- 
vano alberi bassi c deformi. 

Scendendo dalle alture di Metola , Martina, ed Ostu- 
ni , viene in prospettiva la terra di Otranto. Ivi col- 
I inette, banchi, e monticelli indipendenti dagli ap- 
pennini elevansi da per tutto , specialmente verso 
Oiranió dove formansi delle vallate. Il suolo in parte 
coverto di alberi , ed interrotto da tanti bassi piani 
contiene piccoli, c numerosi stagni. 

I Geologi dicono che in Puglia i venti marittimi 
Boreali essendo assai predominanti ne allontanano la 
pioggia. Poiché quando i venti australi spingono in 
quella regione delle nubi che promettono una copiosa 
pioggia, tosto l’alternativa dei venti opposti boreali, 
le respinge, e le dissipa. 

La Puglia in generale, mentre per ragion di su- 
perficie è un paese caldissimo ; per ragion poi del 
sito , e per le sue relazioni col mare , e coi venti pre- 
dominanti , va soggetto a dei cangiamenti istantanei 
di temperatura assai svariati. Tanto è ciò vero , che 
il mare adriatico arrivò a congelarsi in alcuni tratti 
nel J490, e nel 1689. 

Oltre i venti boreali, sono predominanti in Puglia tin- 
che i venti da Levante, i quali pria di giungere sopra il 
suolo Italiano, essi percorrendo una immensa superficie 
marittima, sogliono essere freddi, o freschi ed umidi. 

Il levante specialmente è un vento periodico per quasi 
tutta la Puglia, e soffia per molli mesi dell’anno nelle 
ore meridiane, e vespertine. Questo vento umido, e rin- 
frescante è molto pernicioso alla salute. E trattandosi 
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di venti periodici, non dico cose nuove, nò strane. 
Prospero Alpino ha osservato che nel Cairo un vento 
periodico che spira per tre mesi di primavera è no- 
civo a quelli abitanti. Kempfer e Chardin dicono lo 
stesso della Persia marittima , e del Malabar. Si sa 
che nel Perù dove le febbri periodiche sono frequen- 
tissime, i venti freschi, e specialmente da Levante sono 
periodici. Così nelle Spagne un vento che spira dai 
monti della Galizia reca molto male agli abitanti. 

L’agricoltura Pugliese è spesso sagrificata dalle neb- 
bie che levansi ordinariamente dall’Adriatico. Ma poi 
le nebbie crepusculari più d’ogni altre sono quasi perio- 
diche nelle ore mattutine, e dopo il tramontar del sole. 

Ora premesse queste cose è facile intendere che in 
Pugl ia le insolazioni debbono essere frequentissime. In 
un paese di pianura dove gli alberi, o mancano af- 
fatto, o sono di bassa statura, gli abitanti debbono 
essere spesso estuanti, perchè continuamente sono espo- 
sti ai raggi solari. Quindi ogni ordinario raffreddore 
riesce assai assiderante, e perciò molto dannoso. 

Continue debbono essere pure le alternative Atmo- • 
sferiche in quel luogo dove i stagni, e le paludi in 
certe ore del giorno abbassano sensibilmente la tem- 
peratura. Tralascio qui di enumerare tutti i gas che 
possono svilupparsi da simili fonti; mi limito solamente 
a valutare la loro azione micidiale alla respirazione , 
ed alla vita degli animali, il che avviene specialmente 
nei stagni di Puglia vicini al mare. Ivi le acque sta- 
gnanti miste all’ acqua marina producono dei gas più 
violenti , c dannosi alla umana salute. La stessa cir- 
costanza nei stagni estesissimi di Olanda, dice Prin- 
.gle, produce ivi agli abitanti, o a chi vi perviene delle 
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febbri di indole perversa. Le osservazioni di Targioni , 
Torti , Giannini , ed altri nel Milanese , nelle Marem- 
me di Toscana, e nello stato Pontilìcio si accordano 
con queste medesime circostanze. 

Istantaneo è pure il cambiamento di temperatura, 
che inducono i venti predominanti in Puglia, e spe- 
cialmente i periodici freschi umidi che soliiano nelle 
ore meridiane. Ed allora chi si espone ai colpi di quei 
venti si dispone a mali gravissimi; e specialmente alle 
febbri perniciose. Ciò è tanto vero die a Bari nei più cal- 
adi giorni della state tutti sanno che il rinfrescarsi ai venti 
periodici del luogo è lo stesso clic incontrare la morte. 

Le nebbie che si levano dall’ Adriatico non sono 
così frequenti da recar danno alla macchina umana, 
ma le nebbie crepuscolari che han luogo quasi ogni 
sera dopo il tramontar del sole , e nella aurora del 
mattino ; se non producono sempre delle febbri di 
indole perversa ; è certo che fomentano in quei luo- 
ghi le continue affezioni catarrali, l’ emincrania , la 
digestion ritardata , e specialmente poi vi corrono le 
affezioni isteriche, ed emorroidaric così generalmente 
che portano un influenza morale sugli abitanti. Di 
fatti essi sono per la maggior parte alquanto bisbe- 
tici ; incostanti; proclivi all’amore; alla ipocondria; 
al ballo ; alla musica ; annojati del loro domicilio , 
ed anziosi di emigrare per variare gli oggetti , e le 
sensazioni. .Quindi le alienazioni mentali , ed il sui- 
cidio divengono cose ordinarie sotto qual clima. Cose 
tutte che accordano coll’affezione isterica, ed emorroi- 
daria ivi predominante. 

Daltronde nel Territorio Barese dove s’iqcontrano 
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spesso collinctte vicine, e vallate strette, e profonde , 
bisogna ora accalorarsi nelle valli , ed ora raffreddarsi 
nelle alture. Il che apporta tal cangiamento di tem- 
peratura da contrarre facilmente delle febbri , che 
in quei luoghi chiamansi febbri di mutazione , e che 
propriamente sono le febbri di cui parliamo. 

Buona parte de’ Contadini di Terra di Bari, e di 
Terra d’ Otranto vanno in Capitanata a dar mano alla 
mietitura dei cereali. Quindi ne ritornano assai di essi 
febbricitanti. Nè ciò è cosa nuova in Italia. Octer ha 
notato che i Contadini del Tirolo scendono sani dai 
monti a mietere il fieno in quelle pianure dove la slra- 
ripazione dell’ Adige rimane de’ stagni , intanto ritor- 
nano sulle montagne native colle febbri perniciose. La 
qual cosa avviene pure in molti altri luoghi d’Italia, 
e dello stesso nostro Regno. 

Ai tempi di Ludovico XI, in seguito di un vento 
umido caldo , regnò un epidemia a Parigi , e suoi 
d’intorni che immolò 40 mila persone ih due mesi. 
Mezzery medico di quei tempi opinò che quella epi- 
demia fosse una peste. Ma Zimmerman di opposta opi- 
nione , ci rende avvertiti « che i medici dei tempi 
» andati non hanno limitato il nome di peste alla 
» sola lebbre accompagnata da tubercoli, e carboncoli. 
» Essi anzi lo hanno esteso a qualunque dominante 
» c perversa epidemia, e per fino alle tossi, ed alle 
» angine epidemiche » (2). 

Questo avvertimento mi ha fatto ricredere che le tan- 
te pesti citate degli Istorici del nostro Regno non erano 


(9) Zimmermau. Esperienze mediche T. II. pag. 179. 
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veramente tali. Piuttosto erano epidemie diverse con- 
tro di cui 1’ arte non conosceva tanti rimedi che oggi 
possiede , e perciò non oppugnate facevano immensa 
strage. In Puglia , e nel Barese specialmente la cosa 
deve essere andata quasi sempre così. Ivi non è Città 
o borgo che non racconti di aver sofferta la Peste nei 
tempi andati. Nella Città di Bari è rimasto il nome an- 
cora ad una strada che dicesi della Peste o degli infetti. 

Ed è noto ai medici che ora il Tifo contagioso ; 
ed ora la febbre perniciosa in quei luoghi immola im- 
mense vittime. Perciò son tentato a credere che le 
febbri perniciose epidemiche sieno state ancora con- 
fuse colla peste nei secoli di barbarie. Ond’è che un 
istorico del Regno dice che nel 1628 « per la contro- 
» versia aragonese, i Francesi bersagliavano la Capitale 
» colle artiglierie; pensando di assetarla ruppero gli 
» aquedotti. L’acqua innondò allora le vicine paludi; 
» e fatta stagnante, nella stagione estiva corruppe sì 
» T acre , che spintosi nel Campo un contagioso inor- 
» ho lo stesso Lautrech con moltissimi de 5 suoi vi 
» lasciarono la vita. 

E prima di quel tempo già aveva sofferto delle feb- 
bri epidemiche l’esercito del medesimo Lautrech nei 
Campi là di Cerignola. Effetto costante di quel sito 
tanto funesto ai Romani; dove la Storia assisa sulle 
rovine di Canne lacrimando narra ai posteri il va- 
lore, e le sventure di celebrate Nazioni ( 3 ). 


(3) Canne è un luogo distrutto nelle vicinanze di Canosa e 
Cerignola , dove Annibale diede una rotta ai Romaui tanto ce- 
lebrala nella storia. 

3 
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Queste circostanze locali della Puglia furono consi- 
derate anche nei tempi Italo-Greci. Empedocle li- 
berò i Salentini dalle venefiche esalazioni delle loro 
Paludi procurando dei scoli che migliorarono l’aria, 
ed estinsero quelle malattie che nascevano da colali 
cause. 

E secondo gli antichi Geografi pare che ciò avvenne 
in una contrada die rimane oggi fra i comuni di 
Gioja, Santeramo, Laterza, Castellaneta , e Taranto; 
luoghi dove ancora vi è un residuo di tali inconve- 
nienti. 

Che se non temessi di trascorrere i limiti della bre- 
vità , più cose potrei dire intorno alle circostanze della 
Puglia onde pienamente provare che oltre le venefi- 
che esalazioni dei luoghi paludosi 

Le insolazioni , e gli istantanei cangiamenti di 
temperatura sono inevitabili in Puglia j e che que- 
ste cause occasionali intervengono per quasi tutte 
le febbri perniciose ivi predominanti (l). 


(i) Il Compilatore di un recente ed erudito dizionario istorico 
del nostro Regno all’articolo Brindisi paria de’ stagni di Puglia. 
E si meraviglia come stiano insieme l’aria malsana in quei luo- 
ghi , e 1’ aumento di Popolazione che nel Barese supera il 3o 
per ioo. 

Non avrebbe dovuto sfuggire a quel dotto Compilatore che 
l’aumento di Popolazione è piuttosto dovuto ai progressi del- 
l’arte salutare, ed all’ottima legislazione del Governo. 

E perciò mentre da urlato medici forniti de’ lumi del se- 
colo mettono argine alle solite epidemie : dall’altro le cure effi- 
cacissime del Protomedicato generale in tutti i dipartimenti del 
Regno garentiscono la salute Pubblica. 
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CAP. IV. 

Risultamenti Clinici. 

Le febbri periodiche squisite, e di non maligno co- 
stume presentano ordinariamente un apparato di sin- 
tomi regolari. Esse invadono tutte con freddo; sussie- 
gue il calore, o sia il periodo della reazione; indi ca- 
dono con sudori copiosi , dopo di che succede quella 
calma che i medici chiamano remissione , tempo in 
cui i malati si sentono assai meglio, e quasi perfet- 
tamente sani. 

Ma non è oosì delle Perniciose : il loro andamento 
è difettivo ed irregolare, come è variabile la condotta 
del sistema nervoso dove hanno la lor sede. 

Di fatti : in taluni casi l’ invasione è senza freddo , 
ed i malati appena sentono un certo spasmo interno 
che li rende angosciosi. Altre volte il freddo è mar- 
catissimo , e permanente ; e mentre che il periodo del 
calore pare che non venga mai ; intanto il male la- 
vora occultamente. A certi la reazione è valida, estuan- 
te, tumultuosa, oppressiva, e spaventevole. Ad altri 
è placida , cupa , insensibile , larvata. Ad uno la 
decadenza del parosismo è con sudori : all’ altro è 
senza sudori, o appena un vapore al petto, ed alla fron- 

Daltronde la beneficenza del Governo provvedendo il biso- 
gnevole ai poveri nelle loro infermila risparmia moltissime vitti- 
me ; ed in fine le umanissime leggi di coscrizione , favorendo i 
malrimouii , e la riproduzione , mettono il colmo all’ aumento 
di Popolazione. 

* 
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te. Ad uno la ri missione è perfetta, all’altro è im- 
perfetta, o impercettibile. Certi sempre sudacchiando 
e caldi: altri sempre sudacchiando, e freddi. Così il 
polso a taluni è teso, veloce, alto, e pletorico; a tal 
altri è molle, lento, basso, avvilito, e torpido. E frat- 
tanto in mezzo a queste variate anomalie si frappon- 
gono sintomaticamente ora la sincope, ora la cardial- 
gia, l’emiplegia specialmente al lato sinistro, il te- 
tano, l’affezione colerica; o pure il sintonia della ga- 
strite, epatite, splenite, pleurite, artrite etc. Le quali 
cose vanno spesso unite ad un simulato Gastricismo e 
a delle finte apparenze Catarrali. 

Daltronde i medici per la maggior parte vaneggian- 
do intorno alla savorra gastrica , al riscaldamento della 
bile, o della linfa, insistono sul metodo evacuante e 
risolvente che è tanto nocivo a queste febbri (1). 

Non osano essi pensare all’antifebbrile, che quando 
avranno osservata una perfetta rimissione. Come se le 
perniciose fossero le periodiche squisite di lieve mo- 
mento. Intanto quella aspettata remissione sparisce per 
non più ritornare. Il medico si ostina, e vuole aspet- 
tarla : Il metodo opportuno non viene adoprato , e 
l’ammalato muore. 

Poche volte il medico è chiamato nel primo gior- 
no di una malattia , c specialmente quando trattasi 
delle febbri di cui parliamo. Illusi dalle apparenze 


(i) Un medico chiesto da un infermo del carattere della sua 
febbre , che veramente era una subentrante algida , rispose che 
tratlavasi di una febbre linfare fredda... Cosi l’ignoranza vol- 
gare si addormenta sopra le visioni de’ medici. ! 


Digitized by Googl 




37 

catarrali i malati chiamano il soccorso dell’ arte dal 
terzo al settimo giorno della loro malattia. In questo 
caso la conoscenza diventa più difficile. Innoltrati i 
giorni spesso le quotidiane diventano continue. Allora 
appannala la diagnosi nulla resta più da vedere. L’iper- 
slenia apparente illude i medici ; i famigliari ; e l’ in- 
fermo. 

Da tutti si proclama il metodo debilitante : si pra- 
tica : e l’ ammalato muore. 

In questo procelloso mare sarà sempre l’ ancora del 
Clinico vedere più noi passato la Diagnosi, che nel 
presente. 

Quel calore pungente al tatto, quell’ambascia con- 
tinua , ed ansietà estrema non abbaglierà il Clinico 
sagace se getta acuto sguardo ne’ fenomeni che pre- 
senta il male nei primi giorni di aggressione. È al- 
lora che quasi tutti i malati di questo genere accusano 
forte dolore alla spina , cacciano l’ orina laterizia , o 
nuvolata sedimentosa ; e nella decadenza dei primi 
due , o tre parosismi si vede costantemente il sudore 
o totale, o parziale, ma senza sollievo; di pervenienza 
sintomatica; e non per effetto di una Crisi. 

In tante ambiguità sarebbe una sventura se i dispa- 
reri de’ medici venissero in mezzo. Se il sospetto di 
una flogosi venisse ad insinuarsi nell’animo loro, sia 
negli organi, sia ne’ sistemi, o generali tessuti. Allora 
perduto di vista il male, l’ infermo privo di ajuti corre 
alla sua certa rovina. 

Più severi nell’ arte di osservare , e più giusti nel 
giudicare intorno a questi mali Sydenam, Torti, Lan- 
cisi, Morton, Targioiii, Giannini, Frank, ed altri con- 
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- siderarono che il sistema nervoso fosse la sede di que- 
ste febbri, ma cbc non potrebbe essere una Flogosi 
la condizione Patologica originaria di esse. Con que- 
sta luminosa fiaccola la cura diverrà più fàcile , e fa- 
cilissima rieseerà la spiega di tanti fenomeni irrego- 
lari , ed anomali. 

Non è possibile decidere in qual parte del sistema 
nervoso esse abbiano sede. Vediamo quasi sempre in- 
teressate le funzioni degli organi sottoposti all’influen- 
za de’ nervi spinali del senso , e talvolta quelli del 
moto: talvolta il cervello, e l’ intero sistema. Donde 
le tante anomalie nelle sensazioni, nella temperatura 
nelle secrezioni, e nelle funzioni tutte, che indicano 
abbastanza il tumulto, e la generale insurrezione della 
macchina. 

È sorprendente che le cagioni reumatiche talvolta 
non si limitano alla sola cute, dove spiegano la loro 
azione primitiva : P impressione passa intera sul siste- 
ma nervoso : ivi si stabilisce, e vi genera un effettiva 
malattia nervosa. La cute che è un organo nervosis- 
simo, e che tiene rapporti consensuali con tutte le parti 
del Corpo ne facilita la processura. Donde la varietà 
di tanti sintomi, e di tante fallaci apparenze. 

Dalle quali cose si rileva che per verificarsi le febbri 
perniciose, debbono aver luogo dei mutamenti consi- 
derevoli nella innervazione. 

Tali mutamenti a rigore Nosologico potrebbero ri- 
dursi ad una specie di Paralisi, la quale o comincia 
dai nervi della vita organica, e si diffonde poi a tutto il 
resto del sistema nervoso, o comincia da qualche altro 
punto del sistema , e si diffonde ai nervi della vita 
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vegetativa. Il mal’ essere, ed il turbamento delle funzio- 
ni sottoposte a tali innervazioni ne indicano la sorgente. 

Le leggi dell’ Eccitamento vitale sono variabilissi- 
me; cd è risaputo che le cause che agiscono sulla 
macchina de’ viventi, non serupro producono i mede- 
simi effetti. Perciò la insolazione come una infredda- 
tura paralizzano di botto il sistema nervoso, e pro- 
ducono le febbri perniciose ; benché sieno cause di op- 
posta natura. Ed è sorprendente il vedere che lo stesso 
colpo di sole produce a taluno la febbre perniciosa , 
ed a talaltro una encefalitide, una f renitide , o altra 
flogosi gravissima. Intanto nelle febbri di cui parliamo 
qualunque sieno le apparenze fallaci ipersteniche; qua- 
lunque sia l’azione de’ rimedi che giungono a curarle; 
si vedono sempre le forze dell’ infermo distrutte come 
da un fulmine, e talvolta repentinamente. Qual sia 
il processo occulto che le distrugga : qual sia la cagione 
prossima che apporti la paralisi all’ innervazione or- 
ganica; sarò sempre un soggetto di congettura nella 
patologia astratta. 

Possiam dunque chiamare progressi effettivo del- 
l’arte solamente il conoscere questi mali anche quando 
sono mascherati ed oscuri ; per quindi sapervi a tempo 
adattare il rimedio. 

I medici però travagliati sempre dal pensiero di 
scovrire la cagion prossima , non han mancato di con- 
getturare alla meglio intorno a questo argomento. 

I più quiescenti , armati della dottrina della Diatesi, 
si contentarono di aver trovata una debolezza ner- 
vosa , o altrimenti una Diatesi Ipostenica, .e così spie- 
gare ogni cosa. 
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Ma senza accorgersi che la debolezza, o la diatesi 
ìpostenica era già un effetto, c non già una causa di 
quella Paralisi. E che rimarrebbe sempre a sapersi 
qual’ è la cagion prossima che la produce. 

Più arditi, che fortunali talaltri ricorsero alla Chi- 
mica per trovare più sicuro appoggio. E secondo il 
solito, quando la materia è oscura nella scienza prin- 
cipale, si ricorre alle scienze affini. 

Cominciarono essi a riflettere che stabilita una volta 
la soppressione del traspirabile per cagion reumatica, 
non più si disperde la solita quantità di Carbonio. 
Questo, cumulandosi nella circolazione diverrebbe per 
se stesso nocivo alla vita. Che se poi incontrasse gli 
elementi opportuni per combinarsi, e sviluppare l’aci- 
do idrocianico ; allora il danno sarebbe maggiore. Per- 
chè è risaputissimo che questo acido attacca di fronte 
e paralizza l’innervazione animale. 

Tale opinione se anche fosse Fisiologicamente, e 
Chimicamente dimostrata, rimarrebbe sempre un vuo- 
to a spiegarsi come avvenga la febbre perniciosa in 
seguito di un Puerperio; di suppurazioni ; ferite; 
piaghe; fratture; verminazioni e patemi di ogni ge- 
nere ( 1 ). 

(i) Però non cade dubbio che la preponderanza del Carbonio 
nella macchina umana è nociva alla vita. Ed in quei luoghi 
dove si respira una aria caricata di vapori Carboniosi , predo- 
minano le malattie nervose. Zimmerman osserva che l’aria di 
» Londra è molto malsana pel gran fumo che vi predomina 
» specialmente del Carbon fossile, il quale ai forestieri ed agli 
a abitanti produce continuo ardor di stomaco: l’emottisi: c più 
a di ogni altro tutta la serie dei mali nervosi u 
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Perché poi si produca una febbre nervosa piutto- 
sto che una reumatica, in seguito delle medesime ca- / 
gioni ; i medici si rifuggiaron alle circostanze Atmo- 
sferiche, ed alla Idiosincrasia individuale. E così npi 
termini generali venne abbracciato tutto, ed escluso 
tutto, senza il pericolo di esser trovalo in errore. 

Ingegnosamente l’illustre Hildenbrand si è forzato 
a provare che le grandi forze Planetarie, e Telluri- 
che esercitano il loro potere sulla macchina de’ vi- 
venti. E che per le Costituzioni morbose stazionarie 
devesi incolpare il difetto della luce che ha luogo 
sulla superficie del Globo, e nell’atmosfera durante 
le Ecclissi Planetarie. Cita in appoggio la storia di 20 
epidemie da Tucidide fino a noi, tutte accadute im- 
mediatamente dopo le Ecclissi Solari, e Lunari. 

Se questa argomentazione non è simile a quella di 
Post hoc , ergo propter hoc , il ritrovato è lusin- 
ghiero. 

Che il difetto della luce apporti sempre un danno 
all’ umana salute è cosa certissima: che possa appor- 
tare anche delle epidemie , e delle costituzioni mor- 
bose stazionarie è cosa molto probabile. Ma non si 
saprebbe ancora come le apporti : n-n si saprebbe 
qual’ è l’effetto intimo che produce sulla vitalità, e 

Ho notato ancor io che questi mali predominano in quei paesi 
olearii della Puglia dove usano per combustibile i nocciuoli delle 
ulive prosciugate dai torchi. Ivi un denso fumo circonda quelle 
Citta in tutte le ore del giorno. 11 gas acido carbonico uno dei 
prodotti della combustione perchè unito ad un residuo di olio 
empirenmatico che contiene quel combustibile , altera in modo 
l’aria atmosferica, che si rende dispiacevolissima a respirarsi. 
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sull’organismo: ed infine rimane sempre oscuro il per- 
chè talvolta si generi, q si sviluppi un’epidemia piut- 
tosto che un’altra. 

Ma chiudiamo la sposizione de’ Clinici risultamenti 
con le seguenti riflessioni. 

Non mi è riuscita di ben definire se in queste feb- 
bri l’ estuazione febbrile , o sia il periodo della reazio- 
ne , sia veramente una reazione della vitalità , uno sfor- 
zo della natura medicatrice come si vede nelle iper- 
stcnie; o se piuttosto sia un tumulto delF Eccitamento 
organico suscitato per la innervazione innormaie. 

Se si paragoni la estuazione febbrile delle malattie 
Ipesteniche, e quella delle febbri perniciose, si ri- 
leverà una notabile differenza fra loro. 

Nella Iperstenia domata la reazione organica, ossia 
l’ estuazione , resta domata la stessa malattia. 

Nelle febbri perniciose, comunque si voglia frenare 
la reazione febbrile, la malattia rimarrà la stessa, ed 
imperverserà ancora, se l’arte non vi accorre con i 
mezzi, che possiede. 

Nella Iperstenia la reazione talvolta è salutare, e vale 
finanche a risolverla, senza soccorso dell’arte. 

Nelle perniciose la reazione non mai arriva da se 
sola a sanarle; ed i sforzi della natura medicatrice sona 
infruttuosi, e vani. 

Ciò posto il Clinico avveduto , bisogna che aspetti 
la risoluzione, e la crisi, quando trattasi di malat- 
tie ipersteniche; ma è cosa colpevole per lui ; se tenga 
la stessa condotta per le febbri perniciose. Desse non 
suscettive di spontanea risoluzione, abbisognano di es- 
sere soppresse, e non risolute. 
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Suole divenir imponente talvolta l ’ esluazione feb- 
brile , da simulare le apparenze iperstenidhe. Mi è 
piaciuto allora considerar le febbri perniciose come 
nevrosi di eccezione con apparenze fallaci d’ iperstenia 
ma sempre nevrosi nel fondo. 

Simile a quelle flogosi di eccezione profonde ed 
insidiose, che per le apparenze fallaci di abbattimento 
e languore non cessano mai di esser flogosi, e vanno 
così curate. 


GAP. V. - 

Cura. 

Le polveri di Rocca secca : tutta la famiglia delle 
Genziane: la soluzione di Huxam: la polvere di Werlof: 
la polvere di Juncher: la Gomma e la corteccia di 
Ulivo : Il Cianuro di potassa : la Segala : la Quassia 
amara : il Camedrio , e tante altre cose simili forse 
giungeranno in mancanza della Corteccia Peruviana , 
a sanare le febbri periodiche squisite, e di niun pe- 
ricolo; ma non giungono mai a sanare le fehbri per- 
niciose di mal costume, 

Sydenam , Morton , Torti , Giannini , ed altri os- 
servatori profondi , quando si trovarono in casi ur- 
genti si sono sempre serviti della corteccia Peruviana. 
E noi possiamo contestare che quando non ci siamo 
serviti del metodo antifebbrile così modellato, abbiamo 
dovuto amaramente pentirci. 

Ho ristretto il metodo antifebbrile all’ uso delle se- 
guenti cose. 
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Lo smisurato Panegirico agli Emetici fatto dal Dot- 
tor Huflland pare che in questi casi trovi il suo luogo. 
Poiché se il tempo lo permette, uno , o due emetici 
sono riusciti efficacissimi ; e l’ osservazione mi ha istrui- 
to, che non è da riferirsi loro solamente la virtù eva- 
cuante delle prime vie: pare che colla loro scossa pro- 
vi la vitalità un inversione di eccitamento, favorevole 
alla cura. 

Una giusta dose di China, o de’ suoi preparali no 
opera quindi la curagione — - Talvolta isolatamente; 
talvolta unita all’ oppio , al muschio , e cose simili. 
Frammezzato l’uso di tali Farmaci, dalle bevande cal- 
de, q fresche; spiritose o acidule; e quindi dal brodo 
di Polli , o di Vacca. Tutto modificato dal Criterio 
Clinico circa 1’ età , il sesso , il clima , il tempera- 
mento , e le abitudini. In fine P uso de’ bagni secondo 
i casi che accenneremo qui sotto. 

È veramente una fortuna che oggi possediamo i 
preparati della China , e specialmente il solfalo di Chi- 
nino ; medicina facile ad introdursi , e sopportarsi da- 
gli infermi. Benché non è un farmaco purgato dai 
suoi inconvenienti. 

L’osservazione mostra che il solfato di Chinino spie- 
ga qualche azione irritante sulla mucosa gastroente- 
rica; e che perciò esso più della China de vosi per ogni 
presa accompagnare con bevande acquose tiepide, af- 
finchè la sua azione medicinale sia di più estesa su- 
perficie, e la sua azione irritante venga più rifraita. 

Inevitabili poi sono gli effetti encefalici del solfato 
di Chinina Ma quel rumore ; quel fremito , quel tin- 
tinnio che gl’ infermi sentono dentro il capo durante 
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la sua azione è cosa alquanto molesta. Sebbene questi 
sono i segnali di quando il solfato di Chinino comincia 
a rendersi cllicace. E chi sa se non è allora che rista- 
bilisce la paralizzata innervazione ? 

Spesso ho veduto che domata la ferocia de’ paro- 
sismi col solfato di Chinino, non si è riuscito di estir- 
pare le reliquie della malattia ; cioè un mal’ essere, ed 
una febbricciattola serotina troppo molesta. Allora ho 
creduto che il solfato riesca irritante più della China , 
o che non contenga tutte le virtù medicinali della 
stessa. Quindi ho dovuto preferire la Corteccia Peru- 
viana con molta riuscita. 

Yi sono però dei casi di eccezione in cui conviene 
tenere altri modi. 

E siccome anche nel corso di una flogosi conosciuta 
vengono de’ momenti equivoci in cui si frappone uno 
stato temporaneo di abbattimento, che pure tempora- 
neamente debbesi controppugnare coi rimedii stimo- 
lanti ; così durante le febbri di cui parliamo se il tu- 
multo febbrile è tale che affetti le sembianze di una 
iperstenia temporanea, non disconverrà l’uso di qual- 
che minorativo temporaneamente che ne freni l’im- 
peto innormale. 

Difatti quando il tumulto è abbandonato a se stesso 
ho spesso veduto disseminati i germi di un novello 
lavorio morboso pari ad un processo dissolutivo; e 
perciò si è reso inefficace il potere dell’ antifebbrile. 

Ad arginare questi inconvenienti il bagno tiepido 
è stato valevolissimo. E ciò tanto se figurava il sistema 
irrigatore troppo sbilanciato : tanto se figurava il siste- 
ma nervoso troppo intollerante. 
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In quanto al bagno però è sempre vero quello che 
e stato detto cioè, che scioglie il parosismo in un modo 
non dispiacevole; ma -non ne impedisce il ritorno. 

È riserbato alla China, ed ai suoi preparati questa 
gloria; ed i moderni debbono riputarsi fortunati per- 
chè posseggono questo tesoro per le febbri di cui è 
parola. 

Intanto comparsi i sudori, e dopo che seguita una 
benigna remissione con sollievo degl’ infermi si può 
francamente sperare che la malattia ha deposte le sem- 
bianze maligne, e che il pericolo di morte sia svanito. 
Anzi dopo tre, o quattro giorni si può veder fugata 
la febbre perfettamente. 

Questo è il tempo in cui bisogna raccomandare ai 
malati il retto uso delle cose così dette non naturali, 
benché nel fondo sono naturalissime. Onde garentirsi 
contro le recidive alle quali è solito andar soggetti , 
come vedremo appresso. 

E venuto in mente a taluni che stanti le cagioni 
reumatiche precorse poteva essere meglio indicato il 
promuovere la Diaforesi unendo alla China qualche 
diaforetico, e talvolta la stessa polvere di James. L’esito 
non è stato dispiacevole. Coll’ arrestarsi il corso ai 
Parosismi minaccevoli si è ottenuta una regolare ri- 
missione, nel qual tempo sono comparsi copiosi sudori. 
Ma debbo anche notare che espressamente in casi si- 
mili ho dato la China, o i suoi preparati isolatamente 
e non mescolati ad alcun diaforetico. Quindi ho ve- 
duto che arrestato il corso della febbre sono comparsi 
copiosi sudori. Ciocché mi ha convinto che in qua- 
lunque mistura precede sempre l’azione della China 
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posta a giuste dosi ; e quando essa riordina l’ inner- 
vazione , allora tutte le funzioni prendono da loro 
stesse il solito andamento. Perciò le misture diafore- 
tiche se non confondono l’ azione de’ farmaci antifeb- 
brili sono per lo meno inutili. 

Talvolta si mostra la lingua velata di un bianco 
lardaceo durante il corso di febbri gravissime. Perciò 
è surto il timore appresso i medici di un gastricismo 
o di altra irritazione occulta nella regione gastroepa- 
tica. Quindi si è insistito sopra i purganti. 

La cosa è riuscita male, e più di quello che ne han 
detto i Pratici distinti. Ma per isventura dei medici 
volgari per quante purghe s’ introducevano , e per 
quante fecce o serosi tù il ventre cacciasse, la lingua 
si faceva più velata, e bianchiccia. La qual cosa in 
vece di interpretarsi come fenomeno nervoso , serviva 
a confirmarli nel corto pensiere di gastricismo, o al- 
tra cosa simile. Opinione fatale che attraversando la 
cura spesso ha recato la morte. 

Così è venuto il pensiere de’ Revulsivi , e special- 
mente de’ vescicanti , intorno ai quali ho osservato che 
quando essi sono stati applicati contemporaneamente 
col febbrifugo, allora la malattia si curava egualmente, 
che senza di essi; e le piaghe di risulta facevano un 
corso regolare sebbene riuscivano insoffribili dagli in- 
fermi. Ma se il medico o ritardava il febbrifugo , o 
perdendo di vista la natura del male non lo dava mai; 
allora le piaghe senza giovare passavano rapidamente 
in una cangrena, che distruggendo la cute, e la sot- 
tostante cellulare adiposa, passava ai vicini muscoli in 
poche ore. E tutti questi sconcerti ho dovuto ripa- 
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rare spesso col ricorrere al soldo metodo antifebbrile. 
Perciò mi sono convinto, che i rivulsivi non giovano 
in questi casi, anzi possono nuocere. 

E pure venuto in mente a taluni medici in quei 
casi dove l’ intolleranza dello stomaco non faceva sof- 
frire l’ introduzione del febbrifugo , di voler sostituire 
altri farmaci presi dalia classe de’ Diffusivi , o degli 
amari più accreditati. L’ esito non ha corrisposto , e 
si è dovuto ritornare alla China, talmente che possiamo 
asserire francamente che essa, e i suoi preparati sieno 
un rimedio specifico per le febbri perniciose non sosti- 
tuibile da altri farmaci nello stalo presente delle nostre 
cognizioni. 

Alle volte è fallita la stessa china, ed il solfato è 
mancato di effetto. Mi è riuscito assodare che v’era 
difetto o nella quantità, o nella qualità del farmaco. 
Un medico ha predicato che due, o tre granelli di 
solfato dato in due, o tre prese bastano per sanare 
qualunque febbre periodica. Il che è stato smentito 
dal fatto; la febbre resa stazionaria si è curata sola- 
mente quando una giusta dosa di solfato veniva am- 
ministrata. Talvolta poi il rimedio è di cattiva qua- 
lità, ed allora non solamente vien ritardata la cura, 
ma peggiora anche il male. E ciò avviene per la in- 
troduzione fatta non già di una medicina , ma di una 
mistura adulterala e sconosciuta. Per la qual cosa è 
buono badare alla morale de’ farmacisti : ed è utilis- 
simo esaminarsi dal medico e saggiarsi spesso le spe- 
dizioni Farmaceutiche, avendo io molte cose scovcrte 
con tali precauzioni. 

Ma sventuratamente talvolta si conosce il male, si 
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adopera il dovuto rimedio, e pure la malattia non cede; 
e senza arrestar mai il suo corso essa giunge agli 
estremi. 

Non cade dubbio che certe malattie maligne sono 
tali dal primo giorno, e senza mai piegarsi a tutti i 
mezzi dell’ arte fin dal primo istante vengono per uc- 
cidere ; ma pure vi sono tuttavia molti casi , in cui 
essendo stato ritardato il soccorso dell’arte , la feb- 
bre ha latto il suo passaggio , e non è stata più cu- 
rabile. 

Vi è dunque un punto oltre il quale le febbri per- 
niciose curabili diventano incurabili, e questo punto 
è quello che può chiamarsi Passaggio Letale. 

E nella maggior parte de’ casi mi è riuscito di os- 
servare costantemente che per le febbri perniciose di 
una settimana quel tale punto suol essere dal giorno 
Terzo al Quinto. Per le febbri di due settimane è 
dal giorno Quinto, al Nono : e per quelle di tre set- 
timane o più, il passaggio suol essere dal giorno set- 
timo alF undecimo. 

Quando non si attacca il male con sufficiente quan- 
tità dell’ antifebbrile in quei giorni indicati , prose- 
guendo senza interruzione fino al cessata pericolo; non 
si avrà più tempo di attaccarlo. Oltre quei giorni il 
rimedio diviene inerte e l’ammalato ne’ più de’ casi si 
è perduto... Occasio praeceps. 

Che perciò io invito tutti i Clinici Europei ad oc*- 
cuparsi di trovare un rimedio, che valga a curare que- 
ste febbri anche quando il loro cofso è avanzato, e 
quando la China, e suoi preparati non varrebbero più 
a sanarle. 
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Ma diventa maggiore l’ imbarazzo quando interviene 
qualche località organica in complicazione. E somma 
la circospezione che si richiede in questi casi. Alle 
volte col ritardare la cura della febbre, la località im- 
perversa. Alle volte la località è fin da principio già 
imperversata, e nel trattare la malattia primitiva col 
suo rimedio spesso si nuoce alla località, e molli in- 
fermi van perduti. 

Cosi quando la Tisi Pulmonale sopravviene in com- 
plicazione; il febbrifugo tosto comincia a mancare 
di effetto. Allora il fatto ha dimostrato che l’uso 
di quel farmaco è infruttuoso alla febbre, anzi che 
stante la risaputa azione irritante di esso sopra i tes- 
suti mucosi, diventa dannosissimo alla Tisi in com- 
plicazione. 

Al contrario per eccezione di questa regola, se poi 
sopravvenisse per novelle cagioni occasionali, la feb- 
bre periodica ad un Tisico, o ad altro Cronico qua- 
lunque, allora convien fugarla sollecitamente; altri- 
menti s’incendierà vieppiù il cronicismo antecedente. 
E non poche volte ho dovuto perciò sostenere delle 
discussioni con quei medici, che medicano nei termini 
generali, e senza alcuna eccezione. 

Intanto queste febbri ora mortali, ed ora incura- 
bili , ed annose eccitano l’ attenzione dei Clinici : e de- 
stano loro la naturai curiosità di sapere quali muta- 
menti succedono nel sistema nervoso che diano luogo 
a questi avvenimenti. 

Istruiti essi dall’autossia Cadaverica inclinano a sup- 
porre che ciò avvenga per l’effusione sierosa, che è 
V effetto costante di tutte le malattie nevose. Secondo 
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quello che han trovalo, essi incolpano la sierosità tra- 
sudata nei seni laterali del cervello ; nelle fosse tem- 
porali, ed occipitali, o fra il nevrilema, e la polpa 
di qualche gran nervo. L’ effusione sierosa producendo 
una compressione nell’ origine , o in mezzo al sistema 
nervoso apporta una paralisi permanente all’ innerva- 
zione, che conduce a sicura morte ne’ casi gravi; ed 
a malattia annosa nei casi lievi. 

Non cade dubbio che sopra questi risultamenti si 
aggirano i più profondi osservatori. Ma quante indu- 
zioni della notomia Patologica non sono erronee? Spes- 
so per taluni vasi injettati di sangue rinvenuti in certe 
parti del Corpo , si è detto che v’ era stata flogosi j 
mentre per altri argomenti l’ ammalato certamente non 
era morto di flogosi. Molte volte si trovano delle ef- 
fusioni sierose nei seni del cervella di persone morta 
di malattie diverse dalle febbri di cui parliamo. 

Intanto ne’ casi sventurati la febbre , senza piegarsi 
mai alla virtù delle medicine opportune, getta gli in- 
fermi nella vigilia della morte. È allora che gli oc- 
chi diventano truci; la loro faccia diviene di un co- 
lore bleu Verdiccio , simile alla così detta Cianosi. 
Si vede indi il sussulto ed il trisma ; mentre il de- 
lirio , e la suffusione sono quasi sempre in isccna. Lo 
mani vanno in cerca di oggetti che non esistono , o 
come se andassero a caccia di mosche, ed insetti ( Mu~ 
scas V (mari ). Talvolta, dei gridi repentini vengono, 
ad avvertirci che l’ infermo prova de’ crambi dolorosi 
ai muscoli della sura. Certe altxc volte caduti essi nella, 
prostrazione delle forze , amano il funesto sito di decu- 
bito, c se vengono smossi , ritornano subito a giacere 
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nello stesso sito. La voce si fa tremula e confusa. I suoni 
non sono più articolati. Lo fecce sortono di color nero, 
le orine torbide ; La respirazione affannosa , o stertoro- 
sa ; i polsi piccoli e profondi; Indi l’amaurosi ; il ran- 
tolo; e la morte. 

Felici quei malati che sanno invocare a tempo il 
soccorso dell’arte!.... Felici quei medici che senza 
la prevenzione dei sistemi si avvedono degli agguati 
che tendono queste specie di febbri maligne ! . . . . II 
loro braccio diverrrà invitto contro la ferocia del male, 
e la loro mano liberatrice riscuoterà gli omaggi delle 
vittime involate alla morte! 

Ma se riacquistasi la vita dopo sì pericolose tem- 
peste , il sistema nervoso rimano sempre risentito , e 
dispostissimo alle recidive. Quindi ho costantemente 
osservato che colui il quale cade nella prima reci- 
diva, può cadere nella seconda; e chi soffre la se- 
conda può soffrirne anche cento. E così rimane as- 
sediato dalla febbre per due, o tre anni più, o meno 
interrottamente. 

Questa è la cosa più facile sotto il Clima di Puglia : 
ciocché dimostra che ivi le cause occasionali sono per- 
manenti , e che perciò la malattia trova sempre il suo 
germe riproduttore. 

I recidivi ridotti alla strema noja perdono la pa- 
zienza di contenersi nei precetti igienici per un tem- 
po così lungo, e perdono anche il credito ai medici. 
Allora essi vanno in cerca di segreti, c di specifici •’ 
consultano la Vecchia , ed 11 Frate : e talvolta , o 
perchè ottengono consigli analoghi ; o perchè la ma- 
lattia finisca da se, si accredita l’ impostura. 
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Abituati gli infermi al febbrifugo , pare non ne 
risemino più il valore. Giova piuttosto promuovere 
il vomito nel tempo della intermittenza, e vicino al- 
l’invasione, come è stato detto da Franck, da Syde- 
nam , e da altri osservatori. Il che è pure una antica 
pratica de’ più vecchi medici della Puglia. Espediente 
felicissimo di cui sono rimasto sempre contento. 

Perciò conviene essere attento nelle prime volte a 
non tralasciare il metodo antifebbrile appena soppressa 
la febbre. Conviene che si continui per due settimane 
dopo l’apiressia, altrimenti la recidiva è certa; salvo 
alcuni casi. 

E fenomeno costante che qualunque cagion mor- 
bosa capace di produrre altri mali, risveglia a prefe- 
fcrenza la malattia sofferta. Quindi ho veduto nuocere, 
e prodursi le recidive dalle insolazioni anche le più 
leggiere , dall’ infreddatura provata passeggiando al- 
1’ ampientc nelle ore della sera, o del mattino. E 
cosi qualunque piccola alternativa Atmosferica diviene 
dannosissima. 

Con precisione Ira recato meno male una pioggia 
dirotta sulle spalle di un convalescente , che un colpo 
violento di un impetuoso vento. Pare che nuoccia 
meno al sistema nervoso perdere gradatamente il Ca- 
lore che istantaneamente. 

Ogni bevanda refrigerante dopo un accaloramento 
ha sviluppato una recidiva, ma è sorprendente il no- 
cumento che si produce da un gastricismo , o da una 
indigestione. Non valgono gli evacuanti a togliere se- 
condo il solito questi ordinarii incomodi. Eliminalo 
il materiale, si riaccende la solita scena, che il me- 
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todo antifebbrile solamente può riparare. Tanta è i* in- 
tolleranza che dopo questi mali contraggono i nervi 
splancnici per qualunque molestia, cbe si apporti al 
pacchetto intestinale ! 

La veglia, che è una sorgente d’ infiniti malori, desu 
le recidive; ma conto molti casi di ostinate recidive 
scomparse per causa di un trapazzo moderato ; il che 
non sempre produce lo stesso effetto; specialmente 
quando i convalescenti si abbandonano al trapazzo 
della venere. .... 

Molestissimo riesce pure al sistema nervoso U riter: 
nere gli Escreti. E se gli effetti del traspirabile trat-r 
tenuto sono abbastanza noti, egualmente si cade nelle 
recidive quando si trpvan deviate, o soppresse le con-: 
suete purghe cinorroidarie. 

Non basta evitare i patemi deprimenti, per garan- 
tire dalla recidiva chi ne è soggetto. Ho veduto de' 
giovani convalescenti recidivare per delle consolanti 
notizie amorose. E gli affetti di qualunque natura , 
poiché debbono passare pei nervi , li scuotono vio-, 
lentemente, per cqi vien turbata la salute de’ Conva- 
lescenti, 

La brama d* illuminare il proprio spirito è certa-, 
mente una passione che talvolta assorbe ogni altra, 
ed il nostro intelletto pare che si perfeziona per l’ at— . 
trvità delle passioni. 

Ma lo stesso trasporto per le cognizioni, e per le 
scienze è una sorgente di molti mali. 11 volgo non 
vede come un letterato possa perdere la salute, per- 
1* eccedente applicazione dello spirito. Pur tuttavolla 
\ movimenti Cerebrali non si vedono , ma si fanno. 
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essi sentire. Celso avvertì che quasi tutti i letterati 
hanno uno stomaco cattivo. Plutarco riferisce che 
Cicerone si doleva assai del suo stomaco, e noi ab- 
biamo osservato molti letterati di corpo mal sano, e 
di spirito illuminato. 

Un Uomo dotto avendo sofferta la febbre perni- 
ciosa sono già sei anni, gli è rimasta ancora una di- 
sposizione alle recidive. Egli conta aver recidivato 
tutte le volte che si è abbandonato ad eccedenti ap- 
plicazioni dello spirito. 

Sulle prime gli manca di regola la digestione; indi 
il traspirabile 5 ed in fine senza altro motivo si svi- 
luppa la sua antica febbre che deve curare col solilo 
metodo. ‘ ■ ' > '■ 

Daltronde i medici han predicato che il solo mia- 
sma paludoso produca le febbri di cui abbiam par- 
lato. E perciò hanno essi raccomandato di evitare le 
paludi ed i stagni come un preservativo. Che anzi 
dovendosi per necessità passarvi, conviene munirsi di 
Anodini , e non trovarsi a stomaco digiuno. 

Ma si ò già provato nel Capitolo terzo , che le feb- 
bri di (pesta natura spesso avvengono per le alter- 
native atmosferiche , e pei semplici cangiamenti 
istantanei di temperatura , ancor nei luoghi , dove 
non vi son paludi. 

Evitare dunque l’ aria paludosa sarà è vero un pre- 
servativo ; ma il maggior preservativo, ed il più co- 
mune ò quello di evitare le alternative dell’ atmosfe- 
ra , c della temperatura in tulli i tempi , ed iu tut- 
ti i luoghi. 

E se i cibi mal sani, e poco nutritivi : le beven- 
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de fredde , o le spiritose e brusche dispongono gra- 
vemente a questi mali , le insolazioni ne formano una 
sorgente pericolosissima. E ricordo al proposito che 
avendo fatto promuovere il vomito poco dopo risen- 
tita l’ insolazione , si è giunto ad impedire delle serie 
conseguenze. 

Ma i patemi che s’insinuano inosservati a turbare 
le leggi , e 1’ equilibrio delle forze vitali non sempre 
possono evitarsi nella collisione sociale , e domestica. 

Si procuri almeno di farli pentire gradatamente. E 
quando trovansi aver essi preoccupata P anima , si 
cerchi con delle diversioni dello spirito di ecclissarne 
la forza. 

Durante le osservazioni di queste febbri ho veduto 
che in forza dei patemi le quotidiane sono degene- 
rate in lente nervose incurabili. Per essi avviene che 
insieme ad una perniciosa spunti un flemmone can- 
crenoso irreparabile. E forse questo è il caso , tanto 
disputato nelle scuole, in cui le flogosi locali im- 
perversando , vanno velocemente in rovina , perchè 
il generai sistema rattrovasi investito da quella or- 
ganica paralisi , per cui tutte le funzioni per di- 
fetto d’ innervazione si spengono. 

Ora io pongo termine a queste cliniche osserva- 
zioni dopo una prevenzione che vengo a notare. 

E costume risaputissimo che alle opere di puro di- 
visamente bisogna un ordine rigoroso , ed uno stile 
armonioso e ricercato. Ma io credo che un opera di pura 
sperienza , la quale abbia in mira di fissare delle 
norme che possano resistere al tempo divoratore , non 
richiegga di queste bellezze. 
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Perciò, più ambizioso di Logica, clic vano di Gram- 
matica, io ho rinunciato alla leggiadria del dire ed 
al rigor dell’ ordine , per non perdere di vista una 
serie di fatti, e di verità di cui V occasione era fu- 
gace; il giudizio difficile ; e l’esperimento pericoloso. 

Clic se poi l’ implacabile lettore vada in cerca piut- 
tosto dei difetti che dell’utilità dei libri; io mi ga- 
rentirò dalla sua censura collo scudo di un illustre 
letterato Italiano. 

« Il Conte Verri ha detto che i gran pensatori 
y> Inglesi c Francesi scrivono con non molta cura 
» dell’ordine. Si curano essi nella composizione di 
» seguire solamente le tracce dei loro pensieri , e la- 
» sciano un libero volo all’ intelletto. . . . .Non sagri- 
» ficano i concetti alle voci; il genio al metodo; la 
» robustezza dello stile alla languida sua purità. 

« Al contrario colla servii cura del metodo ; coi pe- 
» riodi rotondi scorrevoli, e ben legati, cui vanno in 
» cerca gli Italiani, non è possibile che si possa vi- 
» brare l’intelletto nelle cose; scorrerle rapidamente, 
» c profondarle (1). » 

(i) C. V. dei difetti della letteratura. 
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a dì 11 Dicembre iS3'2 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
PER 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Il Regio Revisore Signor Commendatore D. Salvatore Ronchi , 
avrà la compiacenza di rivedere l’opera del Dottor Giovanni Ca- 
relli sulle febbri perniciose, e di osservare se vi sia cosa contra la 
Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputalo per la revisione dei libri 
Canonico Francesco Rossi 

Rapporto del Regio Revisore 

> Ho letta l’enunciata opera del Dottor Carelli: in essa si con- 
tengono delle preziose osservazioni , e giudiziosi esperimenti sulle 
febbri perniciose, per cui può essere un’ opera utilissima ai Cul- 
tori dell’arte salutare. 

Sono perciò di parere che possa essere giovevole la pubblica- 
zione di essa per le stampe ; tanto più che non contiene cosa alcu- 
na che offender possa la Religione, o i dritti della Sovranità. 

Napoli li 7 Gennaro 1833 

Il Regio Revisore 

Commendatore Salvatore M. Roscni 
Napoli aia Gennaro i833. 

PRESIDENZA DELLA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI l 
E DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la dimanda del Dottoc Carelli ec. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore etc. 

Si permette che l’ indicata opera si stampi , però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso etc. 

Il Presidente 
Monsignor COLANGELO 

Il Segretario Generale 

Gasparo Selvaggi. 
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